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« Piccola pietra dura, del genero dei diaspri, rin- 
venuta a molla profondità in un campo vicino ad Oder- 
zo, P anno 1835. Ha forma ovoidale, e color misto di 
giallo vivo, aranciato carico, sbiadito, cupo, con spruz- 
zo latteo irregolare; a faccio convesse, recanti le due 
scritte grecaniche quali si leggono nella relativa ingran- 
dita figura. 

In mezzo all' anteriore vedasi inciso un rozzo e stra- 
no emblema che rassomiglia molto un serpe. È possedu- 
ta ora in Oderzo dai Cav. D.r Bortolo Dissoni, il quale 
la ritiene una specie d' amuleto, come s'usavano dagli 
antichi per scongiurare fattucchierie o sortilegi. 

Difatti, circa tal opinione, potrei ricordare cho 
Dioscoride insegna portarsi come amuleto ogni sorta di 
diaspri ( Aiyurm JV Trarre? tinti ipvhaxrirpia -rrtpi 'tmtct 
Lib. V, 1G0}; e Plinio, Nat. Hist. XXXVII, 37 : Totus ve- 
ro Oriens prò amulelis traditili- gestarc cani, qua: ex 
iis ( jaspidihus } smaragdo similis est, et per transver- 
sum lìnea alba media prascingilm-j et gramniatias vo- 
eatur. Fra i moderni poi, Benedetto Ceruti nel Museo 
Calceolaria^ scrive: il diaspro a spruzzi sanguigni por- 
tarsi al collo ed alla fronte nelle Indie Orientali, come 
preservativo al flusso del sangue; ed il Bonardo aggiun- 
ge, d eri varo al diaspro maggior virtù, persino contro i 
veleni, se legato in argento. 

Ora ad illustrazione di tale gemma voglio qui ad- 
durre per intiero una lettera scrittami dal mio caro a- 
mico il Prof. Astorrc Pellegrini. > 

G. Mantovani Mus. Opit. Pag. 110-134. 
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Amico carissimo : 



in questi pochi giorni di festa ho voluto, secondo 
i! tuo desiderio, fare alcuno ricerche sulla pietra dura 
d'Oderzo; a senza molta fatica ho potuto convincermi 
che non solo non sbagliammo, quando Ano dall' anno 
scorso, convenendo col Sig. Bissoni, si ritenne per un 
amuleto, ma elio imbroccai giusto allorché ad occhio la 
giudicai appartenere alla classe delle cosiddette 
abraxc attribuito agli Gnostici Basilidiani. Ora 
a te sembra che per meglio illustrarla giovi prima discor- 
rere dì questi e del loro sistema: ma, a dirtela, ho una gran 
paura, essendo hrevc.di riuscir monco; e diffondendomi co- 
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mo dovrei, d'allargare <li soverchio, con scipito ilei tuo li- 
bro, la Perchia del tema; massimo so rifletti) che non tutti 
coloro i quali trattarono ili siffatto argomento oscurissi- 
mo, s'accordano sulla vera origino di molte abraxe. 
Tuttavia, siccome nessuno muglio ili te può giudicare 
delle convenienze ilei tuo libro, nel quale vuoi conceder- 
mi onorevole posticino, m' ingegnerò a conciliare ogni 
cosa; e rinviando chi vuol saperne di più all' onera in- 
signe ili Giacomo Mailer ( Histoire critique du GnostU 
cìsme et de l'infiuence qu' il a exercés sur les doctri- 
nes conlemporainesj Paris, 1S2S ), oil agli autori in essa 
citati, condenserò in brevissimo spazio il nome ilei corifei 
e il titolo delle varie scuole dello gnosticismo, e dopo 
un rapido cenno dello dottrine de' lìasilidiani, passerò, 
come posso, ad illustrare la pietra. 

Sono ben dolente di non aver qui a mia disposizio- 
ne P opere speciali del Macarìits, del Itellermann, del 
Tacconi, del Kraus, sulle gomme basilidiane, uè la dot- 
ta paleografìa del Kopp ove si esaminano parecchie abra- 
xe: per quest' opere certo sarci riuscito più breve; avrei 
omesso molte cose che diversi fra i tuoi lettori sapran- 
no. Non per tanto nel Montfaucon, nel Bossi nell' Eber- 
mayer e nel De Rossi mi par di trovare quanto occorre 
perchè i meno dotti possano pigliar notizia del caratte- 
re di questa pietra e del valore, almeno probabile, del- 
lo sue leggende. Fa dunque buon viso a questo tumul- 
tuarie ricerche^ e, se non approvi ogni cosa, sfronda, cor- 
reggi e serba solo ciò clic credi utile e meno incerto 
pei tuoi lettori. 

Nel seno del giudaismo e della gabbala]), in Siria ed 
in Palestina, aveva i suoi primi germi la Gnosi (rpwa»?), 
scienza libera supcriore ed arcana. In Alessandria si 
svolgeva all' ombra della scuola giudaica di Filone, del- 
ia grocae della egizia, e non rigettava elementi d'altre 
teosofie orientali. 1 suoi corifei, vissuti nei primi secoli 
dell' E. V., detti eretici od apostati dalla Chiesa, non pro- 
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lessavano nessuna dolio religioni allor dominanti; m;i era- 
no eclettici ardili che in virtù d' una scienza emanata 
dalla sapienza divina, o di cui si dicevano erodi, qua 
osteggiando direttamente il cristianesimo, là il giudai- 
smo, altrove il politeismo, giudicando scisso i azionaimen- 
to di tutti e tre, e qualche volta mostrandosi neutrali, in- 
segnavano in generale i seguenti priueipii r 1." emana- 
zione dal seno di Dio di tutti gli enti spirituali : 2." lo- 
ro degenerazione progressiva e indebolimento comune 
di tutti ad Ogni grado d' emanazione : 'ò." redenzione Zi- 
nale e loro ritorno nel seno del Creatore, (indiò questi 
venga di nuovo a godere dell'armonia e del ben esse- 
re primitivo : 4." esistenza di corti spiriti mediatori Ira 
1' uomo e Dio, specio d' angeli custodi o potenze preser- 
vatrici. - Circa poi ai principi! particolari dello gnostici- 
smo .mutavano col mutare delle sue scuole, le quali pos- 
sono col Matter spartirsi in cinque famiglie. I. Famiglia 
paleslinicdj con Simon Mago alia testa : II. siriaca, con 
Saturnino e Bardesane di Edessa : III. egizia, suddivisa 
nei rami ilei llasìlidiani, Valentiniaui od Oliti: IV. spo- 
radica, che abbraccia varie scuole, frantumi d'emana- 
zione egizia, con Carpocrale principal fondatore: V. a- 
siatica, fondata in Siria da Cordone, nell'Asia Minore 
da Mareione, e sparsa poi nell' Isole, in Egitto, in Por- 
aia, in Italia. 

Uasilide, stipite^ della terza famiglia, nacque in Si- 
ria, ma Studiò molto in Alessandria dove, verso il 131 
dell' E. V., spose le sue dottrino attinte a fonti inventate 
o scelte assai arbitrariamente. Mescolando colla teo- 
gonia egizia certi principi! cabalistici e platouicoalessan- 
drini, insegnava che il Dìo eterno, ineffabile, irrivelalo 
( 9»f appuro? ), s' era reso manifesto per 52 svolgimenti 
d'attributi, ognuno dei quali rappresentato da selle spi- 
riti superiori detti eòni ( alarti). 0 tutto di queste ma- 
nifestazioni avea prodotto 364 intelligenze supreme, al- 
le quali ^unendosi il loro autore, che è creatore del mon- 
do, Dio e legislatore degli ebrei, ne usciva il numero 



:WT>, rinchiuso nella parola santa "e preservatriee ABPA- 
CA8 (abrasax), e corrispondente al numero dei giorni 
dell' anno astronomico. Due ordini ili coso, due imperi, 
uno buono e V altro cattivo, erano in natura; ma col lo- 
ro penetrarsi eil invadersi a vicenda dovette crearsi il 
mondo materiale, destinato a servir di campo al gran- 
d'atto di parificazione ( Stanpitrif ), ed a fornire ogni 
«osa del modo d' uscire dal cìmos e di ritornare all'an- 
tica natura (»Vo>t!ffraVT*<J'iC ). Il male, la metempsi- 
cosi, la redenzione, predicala agli uomini dall'Intelligen- 
za { NouV), capo dei 3C4 còni, unita al Cristo col bat- 
tesimo del Giordano, erano quindi per Basilide la via di 
queir atto. - Posto il male come necessaria via di salate, 
nacquero naturalmente le intemperanze del sistema : 
quindi il principio die i perfetti non sono tenuti ad al- 
enila legge: quindi quello che il corpo può godere quan- 
to vuole senza danno dell' anima o della virtù : final- 
mente tralignamene generale, pratiche di magia e ra- 
pido decadere della scuola, fulminata coli' altro, per so- 
prassello, dai decreti imperiali, fatta segno di laide 
accuse, e spesso calunniata, dai sostenitori delle religioni 
dominanti. 

Dalla scuola dei Easilidiani, che si sparse fino in 
lapagna e durò fine al V secolo, si crede uscita, per 
molti eruditi, quella singoiar moltitudine di pietre 
dure, per lo più ovali c non grandi, perchè già 
legate in anelli o portate al collo od agli orecchi corno 
amuleti, che in lettere d'ordinario greclie e spesso d'una 
forma particolare, quasi grecocopta, hanno inscritti certi 
nomi di conio egizio, greco od ebraico e talora persia- 
no. Una parola che spesso vi occorre è 1' ABPACAZ ri- 
cordata di sopra, scritta da taluno meno bene anche 
ADPAZAC ( abraxas ), la quale, o sia tratta, come cre- 
dono alcuni, dal greco, dall' ebraico, dal copto, dal per- 
siano, o sia un mero ghiribizzo cabalistico, nog solo pel 
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la forma ai riannoda al triangolo magico AUPACAAA- 
KPA, che per Sereno Sammonìco cacciava la febbre emi- 
tritea e la som iter zana, ma, poi ano significato religio- 
so e pel valore numerico { 1 + 2 4- 100 -f I + 200 
+ *1 4- 60 = 365 ), è una cosa sola coi nomi, storpiati 
o no, di NEIAOC ( = 50 + 5 + 10 + 30 + 70 + 
200 = 365 ) od Osiride, di MEI0PAC ( = 40 +5 + 
10 4- 9 + 100 + 1 4- 200 = 365 ) e di BHAENOC 
{ = 2 4- 8 + 30 + 5 + 50 + 70 + 200 = 305 ), i 
numi solari degli Kgi/.iani, dei Persiani e dei Galli. Ol- 
tre a questo vocabolo Abrasa* s' incontrano su queste 
pietre i nomi di Mlthrax, di Phrè, d'Àdòiiui. di Jnò, - 
di Sàbaòth, di Joudns, di Thòulh, di HkeroubI, di 
Gabriel, d'Aron, d' Alevauder e cent' altri d'ogni 
colore, i quali designano pel Montfàucon les puis- 
sances celestcs, ou Ics bons Anges, gli còni, e non son 
tutti dimenticati dagli stregoni moderni (V. il Manuale t- 
to dell' Indovino e del Negromante. Milano, 1855 ! ! ! pag. 
414, 422, etc). A questi nomi s' intrecciano' simboli stra- 
ni, emblemi solari od astronomici, sette stelle, serpenti, 
leoui, figure umane, zoocefale, mostri; e spesso caratte- 
ri o cìl're illeggibili che p&jono magiche: le incisioni sono di 
rado d' un qualche pregio, e sembra che in questo caso 
le figure siano più antiche della leggenda. Ogni datti- 
iioteca possiede parecchie dì queste pietre; diaspri, 
sardo, agate, ametiste, lapislazzoli, onici, dissotterrato in 
vani luoghi: i dotti, che tanto vi scrissero su, le chia- 
mano abraxe, gemme basiUdianc amuleti gnostici. 

Bernardo De Montfàucon nella seconda parte del se- 
condo volume della sua Antiquité expliquèe et repré 
sentée en figures, riportandone al Libro III quasi trecen- 
to, le distingue in sette classi ( pag. 358 ). I. Abraxc 
nelle quali la potenza solare e rappresentata da figura 
per lo più umana con testa di gallo e due serpenti in- 
vece dì gambe ( Tav. H4 -148): II. Abraxc col corpo 
intiero di leone, ovvero con testa leonina innestata in 



corpo d'uomo e pili spesso di serpente ( Tav. 14S-152): 
III. Abraxc colla figura o eoi nome di Sorapide (Tav. 

152 - 153 ): IV. Abraxe colla figura e col nome d' Ami- 
hi, lo scarabeo, il serpente, la sfinge, la scimmia (Tav. 

153 - 157 ): V. Abraxe con figure antropomorfe, solari o 
no, alate a non alate ( Tav. 157 - 163 ): VI. Abraxe in- 
scritte, ma il più delle volto non figurate ( Tav. 164 - 
101) ): VII. Abraxe strane e non capaci di distinzione. - 
Su queste pietre si trovano talora espressi dei voti, co- 
me: Jn», Ahriisnx, Addimi, snnlo iMmic, Propizie 
Potenze (AEHIAI ATNAMIC) guardale Vibta Pho- 
Iìiui il» ogni culliti) genio (Tav. 104 ). Altre invoca- 
rlo saluto per lo stomaco (Tav. 150), la matrice (Tav. 

168 ) c via discorrendo. 

Ma il Kraus in una monografia Ueber ein angeblich 
basilidiamschcs Amvìel, citata dal De Rossi (Bullctt. di 
Archeol. crist. An. VII. Le medaglie di devozione dei 
primi sei o suite secoli della Chiesa § IX, nag. 59), 
e, prima del Kraus, Gio. Battista Passeri nella sua Bis- 
seriazione siti/e gemine basilidtane inserita nel Tomo II 
delle Gemme astrifere del Gori, la pensarono assai di- 
versamente. Non avendo meco nò 1' una nò 1' altra, tol- 
go il compendio d' alcune idee del Passeri dal Bossi 
( Spiegazione di una raccolta di gemme incise dagli 
antichi. Voi I. Milano 1795. Cap. XVII ). 

«... Molte Gemme veramente, di quelle clie 
« si dicono A braxee non hanno alcuna relazione a que- 

< sti dogmi (degli Gnostici), e piutfosto sentono ancora 
« i' idolatria, contenendo delle Deità del Paganesimo, o 

< qualche loro attributo, e riferendosi puramoute anzi- 
« che agli errori dei Gnostici, al misterj Eleusini, Isia- 
« ci, Mitriaci, alle Orgie, ai dogmi Filosofici della Me- 
« teìnpsìcosi, all' Astrologia, alla Medicina, ec. II Nume 

t « Alettomorfo, o a testa di Gallo, che si vede in molte 

< pietre, cristato, o corvicomigero, come anche il Leonia^ 
« morfo, e il Cmomorfo, die d' ordinario ha natio il no- 
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« me di IMI, o di ABPACAS, non ha niente del Basi- 
« lidiano, o del Gnostico ; o quando non Tosse il Panleo 

< dei Magi in ogni senso pare riferibile al Sole. Cosi il 

< Serpente r: diato non si pub dire soggetto degli Ofiti, co- 

< me non può esserlo il Serpente; che si morde la coda: . . 

< Ne tutte le voci barbare, che si veggono a queste Gemme 

< apposte, sebbene affini aquellc del Vocabolario Basilidia- 

* no, sembrano .. veramente Basìlidiane; .. ma .. molte, co- 

< me anche lo stesso I AH,.. comuni egualmente ai Cristia- 

< ni, come ai Gentili, e . . molte . . dagli Artefici, Gem- 

* mar), o ignoranti, o impostori; usurpate dai Cristiani, 
« siccome quelli che aveano credito tra i Pagani di ope- 

< razioni soprannaturali, e miracolose . . . Quelle pietre 
« . . debbon dirsi piuttosto parti mostruosi dell' impo- 
rt stura degli Astrologi, Indovini, Malefici, Ciarlatani, 

< Incantatori, e falsi Medicastri, i quali non potendo 

< soccorrer con l'arte, che non aveano, supplivano con 
« queste risorse dell' impostura più infame, giacché tutto 
« l'Oriente, e buona parte dell'Italia, ed anche Roma 
« cran infette della frenesia degli Amuleti. I nomi poi 
«< capricciosi, che su quelle pietre si trovano, ... si 

< riferiscono alle decanie delle Stelle, e loro prototipi, 
« di cui impariamo da Firmico cssorveoe tre per ciascun 
« segno, e perciò ridursi al numero di trentasei. I Ma- 

* gi impostori, compositori dogli Amuleti, doveano affet- 
« tare, piuttosto che avere una spezie di lingua tutta 
« propria dell' arto loro, lingua non soggetta a forme, 

* o a regole costanti, vedendovisi moltissime voci per 
« lo più barbare, e durissime a proferirsi, ma sempre 
'«. disuguali, e difformi 1* una dall' altra . . . tratte ma- 
« lamente,e storpiate dietro delle parole Greche, Siriache, 
« Ebraiche, fors' anche Egizie; od i caratteri, in cui si 
« scriveano, parte eran figure grammaticalmente indefl- 

< nibili, come rombi, cubi, linee, stellette ec, parte c- 

* ran veri caratteri presi promìscuamente dai Greci, dai 

* Copti, e dai .Latini, i quali si posson risolver, leggen- 
ti do in qualche voce barbara, sebbene la mancanza di 
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* punti renda assai difficile questa medesima operazio- 
« no { pag. 310 - 313). 

Senza l* esame d' altri monumenti, e senza 1' opere 
speciali ricordate di sopra, non voglio impancarmi a de- 
cidere questa controversia assai dubbia; per quanto lar- 
ghe, forse un po' troppo, possali parere l'esclusioni del 
Passeri : tuttavia, o gnostico o no, il nostro ainuieto è 
senza dubbio mi* abvaxa; e come tale, vediamo di con- 
frontarlo con quelle raccolte dal Montfaucon. 

Se non m'inganna Io stampo in ceralacca ricevuto 
teste, questa pietra mi paro assai importante e non co- 
mune; e, vuoi per 1* emblema, vuoi por la leggenda, 
l' ascriverei alla classe II. - Il tuo primo disegno tolto dal 
vero, per 1* esiguità della pietra non potè riprodurre 
spiccatamente l'emblema; onde tu fosti incerto sulla sua 
significazione: ma coU'ajutO d' nna buona lente ho po- 
tuto bbIP impronta cavarlo più in grande; ed ora non 
vorrai porre in dubbio che questa pietra sia una di 
quelle nelle quali 8' intóso dare al serpente un capo 
radiato di leono. Pur tuttavia; se la forma dell'angue 
e più di tutto il profilo barbuto del muso, e 1' attorci- 
gliamento della coda ci richiamano alla mento la 4." 
pietra della Tav. 150, o la 3." della Tav. 151 del Mont- 
faucon, è impossibile non pensare ad una gemma della 
tavola lfiSJ, della offro il disegno (V. Tav. Fig. 2), e con 
cui il nostro amuleto ha stretta somiglianza por la leg- 
genda, e per gli altri segni particolari. 

Questa pietra che il Montfaucon cava, senz' illustra- 
zione, dallo Chifflot, offro nel dritto l'angue solare a 
testa umana radiata, col corpo listato dal mezzo in giù, 
ed il petto attraversalo da alcune cifre in croce che mi 
pajono zodiacali, e che forse sono un gruppo dei gero- 
glifici celesti del sagittario e del capricorno. Attorno 
all' apice dei raggi è la leggenda CEMECEIAAM, forma 
abbreviala e guasta, torse solo nei libri, di CEMECEI- 
AAM* che esisto in altri amuleti ( Tavv. 144, 145, 150, 
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162, 1G4 ), e che il Montfaucon vorrebbe apiegare per 
Shémesli (CDC*) tXa/fM,*) = 11 8o* e 0 !' eone solare 
ha brillato. A destra del serpente, ANOX : a sinistra, 
XOAXNOTBIC. Anohk mi pare il nome 

dell' Auk, A noti oil Amili. ( 'A» cu'**?, * towxK ), la Ve- 
sta egiziana, dea del Aioco sotterraneo, signora della 
contrada orientale, signora del cielo, creatrice di 
tulli gli Dei, occhio del Sole . . . Eilic. del Mus. di To- 
rino ); nome che congiunto coir articolo femminile (t)e 
coli' emblema che significa dea ( tnoute), si scriveva in 

questa maniera £ ^g^/ llknoubls che in- 
sieme a lllkiiou- 
inis occorre fror 
quentissimo nelle 

gemme ricordato della II classe, e l'orse anche in una 
della III (Tav. 155, sotto la t'orma ©nXNOVJ>I Thòofh 
Dkn ?), sempre associato alla figura simbolica del ser- 
pente, è Koub O Koum ( Xvovfiie, Kvovqic, Xróu^tic), no- 
, me del Dio egizio che rappresentava l'anima del tutto, 
il Acf-jor, il soffio animatore; il signore del paese d' E- 
une, spirita creatore dell'universa, principio vitale dell'es- 
senze divine, sostegno di tutti i mondi eie. ( Chamj.oll.-Fig. 
Égypt. ano. ): nei gero- 



ovvero IV ^mW W cioè i\onb, o nouilt- 

■ -^T" »» H,e < = * m ° >' 

**- Nulla, sua acconciatu- 
ra entrava il serpente; anzi , tome agatodemooe, veniva 
simboleggiato sotto la ftguia d'un angue barbuto con 
gambe ime ( Id. ). 11 ReuEch, nella sua Ulustiazione 
dell'agata 444 riprodotta dall' Kbeimayer( Capita Dew. 
et illusi*: hom. Francf. e Lipa. 1721. Tav. XVII, opera 
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della quale sanno che conto far gli eruditi ), offrireb- 
be di questo nome una Ibrma più piena XNOYMICP1, 
quasi unione di fornii con J Q He o Un. Amino- 
ne; o ne paragona il valore numerico ( (500 + 50 + 70 
+ 400 + 40 + 10 + 200 + 100 + 10 + = 1480) 
con quello del nome XPICTOC ( «00 + 100 + 10 + 200 
+ 300 + 70 + 200 = 1480 ) che pure occorre su que- 
ste pietre ( Montf. Tav. 167, 108 ). 

Coloro che amano spiegaro a qualunque costo ogni 
cosa, mescolando qui senza ritegno elementi giudaici ed 
epfizii, potrebbero prendere per ebraico il terzo vocabo- 
lo XOA (^73 kol = tatto, o ^jp qol =vocc: cfr. il 
KoAtt/a o Vcrbum padre di KÌw, per Sanconiaton; 
IH'S Slp 1°1 pih« ? ): altri, forse più prudenti, lo cre- 
deranno, secondo il concetto del Montfaucon o del Pas- 
seri, un nome intiero od abbreviato d' altra delle <A- 
%nu J'oyitfaii, d' un decano degli astri. Io non oso dir 
nulla; come non insisto in un ghiribizzo che mi frullò 
per la mento, c dietro il quale i due primi vocaboli po- 
tevano ridursi all'ebraico Slp anoki (anok in 
copto ) qol, ed aver col terzo, il valore di lo sono la 
voce di Chuoubts. 

La leggenda CEMECE1AAM, se interpretata rettamen- 
te, ed il nome d'ANOX associato a quello di XNOYBIC, men- 
tre ci l'anno pensare ad un passo attribuito ad Ermete 
Trìsmegisto ( n<M/*«W\ I, 1 ), mostrano poi che le pa- 
role di siffatti amuleti non erano sempre inventate od 
accozzato a casaccio da gente ignara; e che anche se 
essi non appartengono ai basilidiani, ma agli astrologi 
ed ai ciurmatori, il loro studio pub dare qualche sussi- 
dio a quello dei gerolifici. Io non staro qui a ricercare 
se la comparsa di questa pietra in Opitergio, possa ri- 
annodarsi a quella d'alcuni ìdoletti d' Egitto non molto 
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antichi, quivi Introdotti, fors'anehe dai vicini porti 
dell' Adriatico, e diffusi pure in altri luoghi, non solo 
del Veneto, ma dell'Italia tutta e dell' Isole : ma, ristrin- 
gendomi all' esame delle pietre edite dal Montfaucon, os- 
servo ehe parecchi dei loro vocaboli si spiegano col 
copto od occorrono davvero, in tutto od in parte, nei ve- 
tusti monumenti egiziani ( Anioni. Thòulh, Anoubei. 
Arùriornsls, Hkuème, imitali. Orò!, l'hrè, Sophé, 
Sememi, Isis etc. ). 

Seguitando l'esame della pietra del Monfaucon, an- 
che r (IAW | che si lègge sotto alla figura anguina è vo- 
ce usitatissima su questi amuleti: e la parola ineffabi- 
le; è, pel Montfaucon e pel lìossì, l' HlH*, Jehovah (?), 
degli Ehrei. Attorno al margine della pietra, da 

un lato è scritto BEPO*EIBAPBA*AIANrHC, che spez- 
zerei in tre parti, vedendo nelle prime due un' altera- 
zione od un' abbreviazione d' altri vocaboli che s' incon- 
trano, l'uno nella nostra pietra opitergina ( BAPK4ITA ), 
T altro in altri amuleti ( BAPBAPIA, o BAPXA. Montf. 
Tavv. 153, 154: nota che spesso su queste pietre il B 
può confondersi per la l'orma col K, e ricorda il llar- 
cabiui dei Nieolaiti onde parla S. Filastrìo, De Bteré- 
sib. 11,5.): 1' I della terza voce, OAIANTHC, correggerei 
in un P, fondandomi : 1". siili' ultima gemma della Tav. 
164, desunta dal Capello, nella quale quel vocabolo si lèg- 
ge insieme al eolito CHMKCEIAAM: 2." sulla lista delle 
108 potenze offerta dal Montfaucon a pagg. 37C, 377: 3." 
sopra un' iscrizione illustrata dallo Spon, e riferita da 
quello a pag. 373, nella qualo il fAPANTHC e precedu- 
to da BAP. Per le stesse ragioni vorrei mutare il T in 
un T, se non mi nascesse il sospetto elio questa parola 
possa avere stretto rapporto col 4»APANKHC d'una cri- 
pta del Cimitero superiore di S. Gennaro in Napoli ( V. 
Garrucci, Storia della arte cristiana nei primi olio secoli 
della Chiesa. Prato, 1873. Voi. IL p. 120). Pina!- 
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monte, dall' altra parte ilei margine, NO ( Novi; ?) ovve- 
ro ON e riTANTOQTOPHKTA, die il Montfettcon gin- 
dica un'altra ttuntfuf t e che va corretto in TirANTO- 
PHKTA = giijantuni perdilo)', su!J' autorità della pietra 
opitergina e dell' aerata della Tav.- 150, riportata pure 
dall' Ebermayer ( Tav, XVII. n. 444) ed illustrala dal 
Rcusch; il (inalo asserisce ( pag. 220) che in altra gem- 
ma si lègge nrANTOAETOl' (sic), vocabolo di senso 
affine. 

Sul di dietro poi si veggono inscritti simmetricam en- 
te e per Ire volte tre segni c!ie non credo sigle o note 
numeriche, ma caratteri astronomicomagiei; due dei qua- 
li, benché rovesciati, sono mollo simili a quelli della no- 
stra pietra, e di cui porgono varianti più ad essa vicino lo 
Tavv. 151, 152, 155, 156, 105, 166 del Montfaucon. La tripli- 
co Z con sbarra traversa, che si trova qualche volta 
congiunta col nome ABPACAZ (Tav. 1114), ha molta ana- 
logia colla cifra astronomica di Giove, usata anc' oggi dai 
chiromanti e dagli impostori (V. il citato Manualetto del- 
l'Indovino pag». 304, 370). 

Dopo quest'esame della pietra del Montfaucon non 
resta dunque di nuovo nella nostra abraxa che la pa- 
rola ÀAKMAEP ; cui, se si volle proprio scriver così, non 
rinvengo nelle varie da me studiate, e non par tolta 
dal greco, ma è probabile si trovi in altro raccolte. Ma 
lòrse non sarebbe strano pensare ad una forma abbre- 
viata e scorretta d'AAEZANAEP. Innestando le lettere 
KZ può nascere un segno molto simile al K; come l'A 
aderente al N, ed il A male inciso, possono pigliarsi per 
M e per A. - Che rimaglile e il nome del conquistato- 
re Macedone fbsser di buon augurio é cosa ormai nota : 
il Montfaucon ( p. 373 ) e il Do Rossi (op. di. p. 00 ) ri- 
portano un passo di S. Giovanni Crisostomo contro la 
superstizione dei medaglioni conlortiiatì alessandrini, e 
ne citano uno che ha nel diritto la testa di quei re co- 
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perla della spoglia d'un leone, e la leggenda ALEXAN- 
DER: nel rovescio, .Bull' iscrizione DN' IHS' XPS 1 DEI- 
FILIVS, uno scorpione ed un'asina. Lo scorpione parve al 
De Rossi il sogno astronomico: l'asina, elio ci ricordale 
leggende evangeliche ( Matt. XXI. 2. Marc. XI. 2. Lue. 
XIX. 30), può essere una specie di geroglifico fonetico 
<li IA\v, e la somiglianza di Ja» con -leh<mih(?), insiemcal 
significato di asino che lia in copto il nome poco diverso di 
fai, fiu, ci spiegano la maligna accusa fatta agli olirei, 
d'adorane in segreto l'orecchiuto e paziente animale. 
(V. Gius. Flav. In Apion. II. 5. cfh Diod. Sic. BU,L XXXIV. 
Tac. Hist. V). I medaglioni contorniati sono per lo più 
del IV o V secolo, e il Do Rossi li dice amuleti contro 
!o malie, che gli atleti e gli aunghi portavano al colio 
od in t'ascio, od appendevano tra ì finimenti dei caval- 
li. -Se il nostro amuleto 6 gnostico, puoi avere allora il no- 
me del gran conquistatore per una nuova AV*./i<c, per un 
cane, insieme a BAPK*ITA, che mi pare, come ho det- 
to di sopra, la forma intiera e forse più corretta di BE- 
PO*EI. Volendo perder del tempo si potrebbe tentare 
la spiegazione etimologica di quest' ultima voce, ed al- 
manaccando coli' ebraico, col greco e perfino col copto, 
trovarci allusione agli iniziati dei culti olitici, gnostici 
o no : ma e più prudente tenere a freno la fantasia. 
Giova finalmente notare che Plinio ( N. H. XXXVII. 10. 
55 ) ed Isidoro ( Orig. XVI. 11 ) rammentano una pietra 
dura nigra cum sangumeis et albis nolis . . . sacra ve- 
lai portentosa, il cui nomo ondeggiando fra baroptenuSj 
barippe, bariptos , e, secondo qualche testo anche ba- 
roptis, pub credersi una cosa sola con barophila. Ove 
non ostasse il colore e la qualità della nostra pietra, e 
fosso provato con altri esempii che si scriveva qualche 
volta sugli amuleti il nome scientifico della materia onde 
si foggiavano, allora tutta la leggenda di questo lato 
potrebbe significare Pietra baroptts. o Barophtta 
che distrugge i giganti. 
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Eccoti, mio caro Mantovani, quel che ti posso dire 
sii questo spinoso Ci! oscuro argomento. Ho una gran 
paura ili non averti soddisfallo: in ogni caso tieni con- 
to del buon volere, ed ama sempre l'amico tuo 



A STORRE PELLEOillNI. 



Berganm: 17 Febtrrajo del 1874. 
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